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Paol' Antonio Massazza.
ì

IENE da fe medefinìa a prefen-

tarfi umilmente a piè della R.A.V.

quefla tenue Operetta intorno al famofo Arco

di Sufa ,
pigliando per tal modo il fuo fine in

quel punto fteffio , da cui già ebbe avventurefo

principio . Di fatto pih che del debole mio in-

gegno
,
ben fi può e(fa gloriare d' effere parto de

vene-



venerati cenni della R. A. V. , la quale ben fa-

cendo quanti
,
e quanto gravi Letterati del corren-

te Secolo impiegato avejfero e l animo
,
e le degni

f

fime cure loro ad Spiegarne la Ifcri^ione ,
e taluno

anche a darne una qualche idea dell Architettur,

a

di effo ,Jìimò convenevole ,
e volle

,
che veniffe fi-

nalmente Soddisfatto ilpubblico defiderio con un

efatto regolarijfimo difegno . Nè altrimente conve-

niva di penfare adun Principe
,
che tanto ama

,

e protegge le Sciente, e le bell Arti
,
e donde cotan-

ta vicendevolmente riceve e gloria ,
edornamento :

le quali tutte ove pajfar dovejfi [ottofienaio ,
ben

farebbefiper me a favellare /’ Architettura fiefja ,

il di cui profondo Jìudio fiabili nella R. A. V.

quell ottimo gufo ,
che a tutti è affai noto

,
e per

cui appofefigià Ella non folo a giudicarfavorevol-

mente intorno al vero pregio dì quef amiehijfimo

fuperbo Edificio ,
ma a procurarne apprejfo il

Real Genitore eziandio d pajfeggieri più co-

moda la veduta col rifabilimento del primiero ,

ma per più Secoli già interrotto fontano cammino,

in occafone delfelicijfmo arrivo della Reale Sua

Sposa. Laonde luogo non mi rimane a dubitare

della comun' approvazione ,
da poi che per dirlo

con le parole d Ovidio a Vefale ,
che figliuolofu

del fe Donno
,

e fratello del nofiro Cogio .

Accedit voci per TE non irrita noftra )
Ovii. lìb . IV-

ALPINIS JUVENIS REGIBUS ORTE Fides.
)

de Ponto Epifl. VII

DESCRI-
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DESCRIZIONE
DELL ANTICO ARCO

D I S U S A*

RA que’ più Illuftri monumen-
ti di gloria, che la gratitudi-

ne o pubblica
,

o privata in-

nalzar volle a Perfonaggj o per

militar fortezza
,
o per giufto

fortunato governo , o per altra

ragione benemeriti
,

ei non e:

da annoverarti tra gli ultimi il

di marmo eretto nella Città di

qualunque
certamente

famofo Arco
Sufa ad onore dell’ Imperadore Augufto dal

Re Marco Giulio Cozio
, e da que’ Popoli

Alpini
,

eh’ erano nel di lui Regno comprefi

.

Imperciocché ,
lafciando anche a parte quella

nuova cognizione di boria
,

che quindi fe

ne può attamente ricavare ,
certo è ,

che fe

A di
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di quefta fuperba mole verrà in primo luogo

attentamente difaminata la ftruttura
,
ben

troveraffi, avere, chiunque egli per avventura

fi fofFe flato 1 ingegnofo Architetto, non bolo

con pienezza foddisfatto a quelle parti
,
che

a lui fi confacevano ,
cioè alle più elatte rego-

le dell’ Arte ,
ma eziandio sì alla fplendidezza

d’ un Re alleato
,
che alla Maeftà d’ un Ro-

mano Imperadore . Che fe vogliali in fecondo

luogo por mente all’ antichità di quello
,
non

pur vedraffì effere quell’ Arco uno de più ve-

rniti ,
ma forfè

,
e lenza forfè, il primo

,
che

fuperate abbia le calamitofe vicende nel corfo

di prelfochè diciotto Secoli in Italia avvenute

.

La ftruttura pertanto
,
e l’antichità dell’ Arco

di Sufa avranno ad effere le due Parti di que-

llo mio breve ragionamento
,
delle quali la

prima verrà ,
fe mal non mi lufingo

,
baftan-

temente preffo i buoni Intenditori approvata

per mezzo di quefta fuccinta Defcrizione
,
che

che io mi cimento di prefentare al Pubbli-

co
4

*, e con altrettale chiarezza poi fpiccherà

la feconda del ragguaglio di tutti gli Archi

Trionfali* ,
che furon polli in Italia per infine

a’ tempi di Coftantino il Magno .

II. Prendendo adunque principio dall’ Ar-

chitettura di quello
,

gioverà per migliore

* Ved. mira. X. e feguenti del !
* Num. XVI. e feguenti

.

preferite Difcorfo

.
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notizia de Leggitori a mio parere non poco
1’ accennare

, che gravi, e periti Scrittori già

avanti d’ora fatta ne hanno menzione,e fra gli

Architetti fpezialmente i cotanto rinomati An-
drea Palladio % e Vincenzo Scamozzi % laddo-

ve trattaron amendue de’ Piediftalli
, e delle

varie loro proporzioni predò gli antichi -, laon-

de ,
fe il primo 3 ftampato avelfe il fuo tratta-

to degli Archi Trionfali
, eh’ egli andava pro-

mettendo 5 ben è credibile cofa, che anche del

noftro quivi n’ avrebbe dato il difegno
, e le

mifure . Nel che
,
farebb’ egli

,
giuda la pro-

fonda fua dottrina
,
fenza verun dubbio riu-

feito aliai meglio
,
e con maggiore felicità

,
di

quanto fatto non abbia 1’ Autore dell’Atlante

Storico del Piemonte .

III. Ne rapportò quelli veramente in una

delle fue Tavole +
il difegno intagliato in rame

con molta pulitezza . Ma fia
,
che non gli foffe

trafmeffo con quella diligenza
,
che a tal uopo

richiedeva!! ,
o veramente che l’ Intagliatore

v’aggiugnelTe alcun fuo novello ritrovamento,

egli è certiffimo
,
che oltre all’ effere quello in

profpettiva ,
di modo che non poffono aver-

cene le giufle dimenfioni
,

ei fi ritrova altresi

in più , e piu luoghi diverfo dal monumento

I Pallad. lib. i. cap. 19. I 3
Pallad. lib 3. cap. 16.

3 Scirri, lib. 1. cap. 14, e lib. 6. 4 Ad. Piem. tom. 1. pare. 1.

cap. 12. I

Fav. 43.

ori-
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originale ,
e primieramente fcorgonfi in efla

Tavola due Colonne per ogni lato alquanto

difcofte dall’ Angolo dell’ Edificio , e due mez-

ze colonne nel profilo
,
quando in opera quat-

tro fole colonne , a cui li quattro angoli fer-

von di centro ,
forman ornamento alle faccia-

te , ed a’ fianchi ,
come fi potrà diftintamente

offervare nella noftra pianta
,
ed elevazione :

Umilmente nell Atlante fuddetto i pilaftri, fu

quali fi regge la volta ,
fono fcanalati, ed han-

no il Capitello Corintio
,
e la bafe Attica ,

dif-

ferenti perciò dal noftro Arco
,

in cui lifcj fo-

no i Pilaftri ,
il Capitello di maniera oltr’ al

coftume capricciofa ,
e varia totalmente la

bafe . Aggiungafi, che quello nella volta dell

Arco tien due fafce fui vivo de Pilaftri ,
che

rifaltano in fuori dal rimanente della mento-

vata volta -, e con quello parimente vien a di-

fcoftarfi dal vero
,
rifaltando ,

come ben n’ap-

pare
,

la volta tutta unita fui vivo de’ pilaftri,

che le ftanno al di fotto . E fe n’ allontana al-

tresì col figurare nel mezzo della moftra dell

Arco una menfola
,

in cui è fcolpita una Sire-

na , la quale tuttavia non efifte ,
nè vi ha

giammai potuto efìftere, continuando f avan-

ti detta moftra intorno all’ Arco fenz inter-

rompimento veruno • e v‘ è di più
,
che ne’pie-

deftalli delle colonne offervanfi preflo l’Atlan-

te alcune intavolature ,
o fiano riquadri , e
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Ipezialmente in quello a finiftra due figure di

baffo rilievo
,
quando in verità il piedeftallo è

fchietto fenza riquadri
, e fenza figura . In ol-

tre , dove la copia ha il tondino
,
od aflragalo

delle colonne fenza intaglio
,

1’ architrave

con due fole fafce
,
ed il Cimazio intagliato *,

f originale ha per f oppollo f aftragalo inta-

gliato
,
f architrave con tre fafce, e lifcio il Ci-

mazio : il fregio poi fu delineato alquanto più

alto di quello
,
che non fia in effetto

,
ed il

ballò rilievo è formato a puro
,
e mero capric-

cio . Finalmente per recare le molte parole in

una
, e nell’ ordine fopra la cornice

,
o fia nel

Dado
,
ove fi legge f Ifcrizione, fi vedono nella

tavola a rifaltare fui vivo delle colonne alcuni

pilaftri
,
che formano un Arco

,
laddove veg-

giamo noi quel fito effere tutto piano
,
e ve-

nir occupato per intero dall’ Ifcrizione
, e

fotto dell’Attico altro non vi compare, fe non
fe un zoccolo

,
ed un liftello in vece di quella,

che vi fta molto bella
,
ed elegante baie

, ed

al Cimazio fopra f Ifcrizione fi lafciano addie-

tro i dentelli che pur vi fono
,
come anche

la fafcia efiftente fotto del medefimo . S’ ag-

giungono bensì fovra il Cimazio dell’ Ifcrizio-

ne alcuni piedeftalli
, che foftengon frammen-

ti di Statue
,

le quali non v’ ha neppur il me-
nomo indizio

,
che fieno giammai Hate in

opera ,
ficcome nel procedere di quello ragio-

B namento
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namento * verrà più chiaramente dimoftrato .

IV. Nella defcrizione poi , che 1
’ Autore

fovrallegato fece di quell’ Arco ,
e delle fue

mifure ,
confeffa ,

che tutta la Macchina ra-

ttenuta ha da quattro colonne fcanalate,quan-

tunque nel difegno ,
come già fopra abbiamo

accennato , due ne metta per ogni angolo
,
di

maniera che verrebbero ad effere non più

quattro ,
ma bensì otto colonne. Quindi fcri-

ve ,
che tutta F altezza di quella dal piè fino

alla fommità fia di piedi Romani 40. ,
e di

piedi 14. la fronte
,
quando mifurata alla ra-

gion fuddetta la fua altezza dal piè del Maf-

ficcio
,
o fia Dado ,

fu cui pofan le bah de’pie-

deftalli ,
infino al Cimazio dell’ Ifcrizione

attende a piedi Romani 48. \ , e la larghezza

nelle due facciate dall’ uno all’ altr’ angolo

di etto Dado a piedi 40. , e ne’ banchi a pie-

di 25. circa .

V. Anche Feruditiflìmo Marchefe Scipione

Maffei 1 ne primi foglj della fua Storia critica

diplomatica, ed ultimamente nel Mufeo 1 Ve-

ronefe, febben con qualche piccola mutazione

intorno all’ Ifcrizione pubblicò inheme con la

poco da altri per lo avanti ben conhderata

fuddetta Ifcrizione il difegno dell’ Arco di

Sufa
,
parimente in profpettiva

, e molto male

* Ved num, XVI.
j

2 Mu£ Ver. pag. 234.

l Maff. hift. diplom.
{

inta-
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intagliato ,
il quale tuttavia s accolla più di

gran lunga al vero
,
che non già il pur dianzi

mentovato • Di più rapportò egli in tre rami

i baffi rilievi del fregio nelle due facciate
, e

nel fianco Occidentale , non avendo però po-

tuto dar quelli del lato Orientale
,

per effere

quelli affatto confumati dal tempo .

VI. Finalmente il chiariffimo Ludovico An-
tonio Muratori 1 ben meritamente arricchir

volle il fuo novello Teforo di Marmi letterati

con la figura di quella infigne memoria polla

fimilmente in profpettiva , e poco diverfa da

quella del Maffei . Ma oltrecchè f intaglio fu

efeguito alla peggio
,
offervanfi fovra il Da-

do ,
in cui è fcolpita l’ Ifcrizione , certi rima-

fuglj in piedi
, come Merli , da effo lui chia-

mati Pinnae
, i quali e non illavano così ifo-

lati , come quivi ci fi rapprefentano , e non

erano altramente di quel buono antico gullo

Romano . Di latto quantunque fopra dell’Ar-

co fi fcorgeffe veramente un gran pezzo di

ftruttura Gotica
, (

il qual di recente fu per

ordine di S. M. ,
ben intefa della vera ,

e foda

Architettura atterrato in occafione del felicifi

fimo Arrivo di S. A. R. la Ducheffa di Savoja -,

nella qual occafione nuova Reale llrada aprir

fi volle dalla Porta di Savoja tendente a quell’

Arco )
quantunque dilli vi fi fcorgefle un

i Thei'aur. Inferip. Tom. 2 . pag. 1405.

gran
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gran pezzo di ftruttura Gotica con alcuno di

que’ rottami di pietra
,
nulla di manco l’aver-

gli io veduti polli a cafo
,
e fuori di fimme-

tria
,
ben mi diede ballantemente a conofce-

re
,
eh’ ehi niente avevano di comune con l’an-

tica Architettura dell’ Arco , che anzi ben fi

può comodamente argomentare
,

che que’

frammenti di marmo Ciano di quelli appunto ,

che già formavano il Cimazio alla Ifcrizione

foprappolto
(
di cui al di d’ oggi qualche poco

ne fopravanza nell’ angolo attiguo alla Torre,

ed il quale fenza il vicin contrailo della me-
defima farebbe anch’ elfo facilmente rovinato

a terra ) , e che ne’ lecoli di mezza età
,
allora

quando venne edificata quella parete
,
abbia-

no i Barbari adoperati i marmi d’ efio Cima-
zio , che ancor rimaneano, dirizzandoli nella

guifa
,

in cui fi ritrovavan pur dianzi
,
per

formarne parte di quel muro
,

in cui fimil-

mente vedevanfi alcune aperture arcate
, e

polle fenza alcuna corrifpondenza .

VII. Tali elfere le diverfità fra l’Arco, ed
i difegni di quello fino a qui confegnati alle

Stampe
,
già ben m’ accors’ io fin dall’ anno

1748. dalla Figura Geometrica
, che ne venni

per ufo mio privato a formarmi parte a giu-

dicio d’ occhio
, e parte con quelle mifure

,

che dalla brevità del mio foggiorno
, dal poco

comodo , e dall’ arfura del Sollione mi fu

per-
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permeilo di torre
,
in occafione

,
che portato-

mi fui fine di Luglio a Sufa per qualche mia
occorrenza

,
non trafcurai d’impiegarvi dat-

torno qualche avanzo di tempo
,
non con al-

tra idea
,
che d' appagare la mia curiofità

, e

di farne un Paralello con tanfi altre antichità

d’ Italia
,

e fpecialmente di Roma, da me nel

primo fiore di mia giovinezza ocularmente

vedute ,
ed efaminate .

Vili. Ma confiderando dappoi
, e con iftu-

por grande , e con altrettal difpiacere
,
che

non vi fia giammai Rato infino ad ora
,
chi di

un monumento cotanto egregio
, e per ogni

verfo pregievole dato abbia uno fchietto
,
ed

efatto dileguo con tutte le fue inibire
,
e pro-

porzioni
,
laddove di tanfi altri antichi edificj

niente per avventura fuperiori al noftro Arco,

ripieni fono i foglj de’ Maeftri dell Arte -, age-

volmente mi lafciai perfuadere da me fteflò ,

che oltfi al foddisfare per mia parte a quell’

obbligo
,
che a ciafcheduno corre inverfo la

naturai fua Patria
,
avrei fatfi anche cofa ben

grata agli Eruditi col parteciparne loro un

difegno puntuale
,
ed in qualfivoglia fua par-

te compito

.

IX. Quindi è ,
che febbene le primiere mie

fatiche riufcifiero aliai proporzionate , e non

grave dall' Originale doveflero avere il diva-

rio
,
impertanto nello fcorfo Anno 1749- reca-

C tomi
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tomi colà di bel nuovo per tal afiìinto in com-

pagnia del Signor Conte Agliaudi mio amico,

e dell’ Architettura intelligentirtìmo ,
cui le

altro mancale
,
già ben noto il renderebbe

agli Efteri 1
’ orrevole ricordanza

,
che di lui

fece il fopra mentovato Marchefe Maffei 1

,

ed egli , ed io unitamente mediante il como-

do fomminiftratoci dalla Gentilezza di S E. il

Signor Marchefe Balbiani di erta Città
,
e Pro-

vincia Governatore, Cavaliere delle bell’ Arti

amantirtìmo
,
ne abbiamo prefe non folo con

ogni polfibile diligenza
,
ma eziandio con

forfè troppo minutezza le mifure
,

con le

quali ne ho formato il difegno
,
che qui fi

prefenta con tutte le fue parti
, e modanature

in grande , le quali per la molta loro varietà

dagli altri documenti d’ Architettura del mi-

glior Secolo Romano , ben degne fono di par-

ticolar confiderazione .

X. Nella parte Settentrionale adunque del-

la Città di Sufa nell’ angolo attiguo al Cartello

full’ antica ftrada pubblica
,
che già conduce-

va verfo le Gallie
,
fiede con le facciate volte

a mezzo giorno
, ed a Settentrione maeftofo

il noftro Arco
,
avendo di altezza piedi 48. - ,

come pure dianzi accennato abbiamo *
, e di

larghezza nelle fuddette facciate piedi 40. , e

circa piedi 25. ne fianchi . L’ apertura
, o fia

1 Maff off. letr. Tom. 3. art. 2.
j

* Sup. num IV.

il
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il vano dell’ Arco ,
fi è di piedi io. in lar-

ghezza, ed ha in altezza la metà di più
,
cioè

in proporzione Sefquialtera . Il vafto edificio

poi rimirafi ne’ quattro fuoi angoli foftenuto

da altrettante colonne d’ elegantilfimo ordi-

ne Corintio
,
e fcanalate con venti fcanalatu-

re , le quali colonne hanno di diametro piedi

liprandi i. 6. , e nell’ altezza loro diametri g j

fecondo la proporzione

1

da Vitruvio indicata,

e polle fono fopra d’ un piedeftallo alto la

quarta parte della colonna
,
bafe , e capitello,

come già olfervarono i fovra lodati celebri Ar-

chitetti
1 Andrea Palladio, e lo 3 Scamozzi . La

bafe di quello piedeftallo col luo zoccolo è la

quinta parte dell’ altezza del medefimo , ed

il Cimazio la metà della bafe - La cornice,

che è fopra le colonne
,
è la quinta parte di

tutta l’ altezza delle medefime giufta il pre-

cetto 4 di Vitruvio . Poggia quell’ ordine
, e

li due fianchi di tutto l’edificio fovra due

gran maflìccj, o fiano dadi dell’ altezza di pie-

di liprandi I- 7. \ comporti con due ordini di

lunghi
,
e larghi pezzi di marmo bianco ,

1

Vitru. lib. 4. cap. i. Column*

Corinthise praster capitulum

omnes fimmetrias habent uri

Jonicae ,
fed capitulorum alti-

tudines efficiunt eas prò rara

excelfiores, & graciliores, quia

Jonici capituli altitudo tenia

pars eft crailitudinis colimi tue,

Corinthii tota craffitudo fcapi.

Igitur quia du.e partes e craffi-

tudine columnarum capitulis

Corinthiorum adjiciuntur, et

lìciunt excelfitate fpeciem' ea-

rum graciliorem &c.

2 Pallad. lib. i. cap 19.

3
Scamoz. lib. 1. cap. 14. e lib. 6.

cap. 12.

4 Vitru. lib. 5. cap. 7.

di
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di confìmili a’ quali pezzi tutta è coftrutta

1’ alta Macchina ,
commeffi però

,
e conge-

gnati con tale maeflria ,
che nell edificare

ben potrebbero valere di regola a’ moderni

,

vegnendo ciafcun ordine de’ medefimi Tem-

pre all’ iftefio piano ,
e livello per ogni intor-

no . La bafe de’ piedeftalli corre fimilmente

a livello con quella de’ pilastri
,
fu quali fi

regge la volta . 11 Cimazio del piedeftallo
,
ed

il Plinto della bafe delle colonne fono in un

fol pezzo , ed il reftante d’ effa bafe
(
la quale

fotto il Toro inferiore ha un piccolo listello )

fi trova unito all’ imofcapo con parte del fufto

della colonna pure in un fol pezzo d’ altezza

piedi 1. ,
ed undici altri di pari inibirà co-

flituifcono tutta 1’ altezza della medefima fin

fotto all’ architrave . Ed è da offervarfi ,
che

li fuddetti marmi ,
oltre il formare, che fanno

il diametro della colonna
,
entrano ancora nel

mafficcio della Parete
,
ficcome fi potrà facil-

mente riconofcere nella noftra tavola
,
ove fi

fono con efattezza delineate le commefiìire

de’ pezzi di marmo nella guifa appunto
,
che

elfi Hanno in opera
,
e la medefima attenzion

noftra portocci pure a fegnar per fino que’

buchi
,
che frequentilfimi occorrono in quelle

parti
,
ove fi congiungono i marmi -,

opera

lenza verun dubbio de’ baffi tempi, in occafio-

ne ,
che torre fi volevano le chiavi

,
che gli

colle-
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collegavano, o nude ,
fe di metallo, o, fedi

ferro, rivellite di piombo per difenderle dalla

ruggine ,
fecondo la norma ,

e f ufo degli an-

tichi Architetti
1

. Del qual ultimo genere ef-

fere (tate le chiavi del noftr’Arco ne d,à ficu-

ra pruova una di quelle fcavata già dal Mar-

chefe Maffei 2

in fito ancor illefo , e da elfo

fra le cofe fue per antichità pregevoli degna-

mente confervata . 1 pilallri ,
che follengon

la inoltra dell’ Arco , e rivoltano fotto il me-

de fiino ,
hanno un capitello affai bizzarro

,
e

limile a un di prelfo a quelli del fecondo or-

dine interno del Panteone Romano 3
. 11 tondi-

no ,
od altragalo delle colonne è intagliato

>

lo che non fi è giammai più veduto in alcun

altra antichità :
quello però ,

che merita mag-

gior attenzione ,
fi è ,

che il Tondino di tre

colonne viene intagliato con globoli
,

e fu-

fajuoli
,

quando che quello della colonna

a mano delira andando verfo il Gattello della

facciata a Settentrione ,
è formato a foggia

d’ un naltro
,
che gli gira dattorno .

XI. L’ architrave fopra delle colonne è mol-

to diverfo dalla maggior parte degli altri,

avendo la prima falcia piu alta
,

la feconda

meno ,
e la terza più balta ,

tutto al rovefcio

della regola comune 4
-, qual novità d’Archi-

x Vid. Vitiuv. lib. 2. cap. 8.

2 Maff.Tratt. degliAnfìteat.lib.2.

cap. 3.

! 3
Vedi il Defgodetz cap. i. pag.

52. tav. 18

I 4 Vid. Vitruv. lib. 3. cap. 3.

D tettura
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tettura fu già confiderata da Guglielmo Fi-

landro 1

in quell’ Arco medefimo da lui mala-
mente creduto edere il trofeo d’ Augullo men-
tovato da Plinio 2

. Vero è ,
eh’ egli 3 infiften-

do ag\i infegnamenti di Vitruvio
, ne biafimò

come viziofo f artefice
-, tuttavia con buona

pace d’ elfo , non dovettero eftimarlo tale

quegli altri
, e non già moderni Architetti

,

che fi conformarono col nollro . Di fatto
,
feb-

ben alquanto raramente
,

pur di confimili

efempli n’occorrono nell’ antico
, come nel

Tempio di Pola in onore di Roma
, e d’ Au-

gullo
,
già ricordato da Palladio 4

, nel Tem-
pio rotondo di Velia a Tivoli da me mifurato,

ed olfervato
, e riportato dal Defgodetz 5

, ed
in quell’ Arco

,
che credei! pure ad elfo Au-

gullo eretto nella Città di Fano
, ed in altro

di Spoleti col nome di Drufo
, e di Germa-

nico
,
giufta ciò

,
che di quelli due ne lafciò

fcritto il fovra nominato Filandro
, e fimil-

mente nell’ Arco de’ Leoni a Verona
, di cui

abbiamo il profilo nell’ Opere del S^rlio 7
, e

nel parallelo d’ Architettura 8

, e del quale
fappiam di ficuro elfere flato Architetto un
altro Vitruvio

, che il prenome
} e cognome

1 Philand. in not. ad dici. loc.

Vitruv.

2 Plin. lib. 3. cap. 20.

3
Philand. loc. cir.

4 Pallad lib. 4. cap. 27.

5 Delgodetz pag. 90.
6 Philand. loc. fup. cit.

7 Scbaltian Serlio lib. 4.

8 Parai, d’ Architei:, pag. 88.

avea
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avea di Lucio Cerdone 1

. Quelle fafce poi del
noftr Arco eccettuata la luperiore rilaltano
in fuori nella parte di fotto

, il che tutto fem-
bra fi facelfe appoftatamente per dar poco
fporto all’ architrave

, da cui non fi volevano
coperti all’ occhio de’ riguardanti i baffi rilie-

vi del fregio . La medefima difpofizione di
fafce praticoffi anche nella inoltra

, o fia mo-
danatura

, che gira intorno all’ Arco . II fre-

gio é tutto intagliato ne’ quattro fuoi Iati

a baffi rilievi
, de’ quali

,
gran danno è per

verità
,
che confunta fia quafi interamente

quella parte
,
che riguarda verfo Levante

,

come già fi è di fopra accennato 2

,
quelli però

delle due facciate a mezzo giorno
, ed a Set*

tentrione fono per avventura aitai ben con-
fervati , e rapprefentano

,
per quanto mi fug-

gerifcono le mie conghietture
,

i fagrifizj ap-
pellati Sueovetaurilia fatti per la falute d’Au*
gulto

, e per le vittorie da eltò riportate

,

ovveramente 1 alleanza contratta fra ’l Popolo
Romano

, e le Nazioni Alpine
, fecondo il

fentimento d’ un letterato mio amico a ciò in-

dotto e da’ baffi rilievi del fianco Occiden-
tale

,
in cui pare fcorgerfi un congrego

, nel

quale fianfi conchiufi gli articoli
, e condizió-

ni di dett’ alleanza ,
ed altresì dalla defcri-

(
Cael. Rhodigin. lib. 16. cap. 5. I 2 Vid. fup. n. V.

1 ( & Phil. in vita M. Vitruv.

(
Pollion.

|

zione
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£ione ,
che fa Virgilio 1 del modo

,
e delle

cerimonie ,
con cui furono (labilità i patti

fra Enea ,
ed il Re Latino .

XII- Nella Cornice poi ,
che circonda , ed

incorona tutto 1’ Edificio ,
fi adopera una

forma alquanto variante dall ufo ricevuto

,

avendo quella i modiglioni ritirati addentro

quafi a piombo del fregio ,
in luogo d’ edere

podi a piombo dello fporto de membri ,
che

loro fono fottopofti : oltre alla quale infolita

forma lo fpazio tra Y uno
,

e l’altro modi-

glione
,
in vece d’ effere piano

,
e perpendi-

colare ,
viene a guifa di Cimazio Dorico in-

verfo ,
oppur di Cambia ,

ad unirli al lidello,

che Ila fopra la gola rovefcia . Ma non è però

novello capriccio del valente Architetto quell

aver egli podi i modiglioni (
i quali nelle due

facciate fono in numero di zz. , e ne’ lati in

numero di iz. )
non già orizzontalmente, ma

bensì in pendenza fui davanti
,

attefo che

Vitruvio 2 pur così full’ efempio de’ fuoi mag-

giori ordinava di fare nelle Opere sì di pietra,

che marmoree , ad imitazion de’ Canterj

.

Ben è cofa affai particolare
,
che il buon Vi-

truvio non aveffe alcun feguace in quello pre-

cetto ,
non trovandoli ciò praticato in altre

1 Virgil, lib. 12.

2 Vitruv. lib. 4. cap. 2. Ita fere

in operibus lapideis , & niar-

moreis mutuli inclinati icai-

pturis deformantur
,

quse imi-

tano eft canteriomm .

vetu-
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vetude fabbriche uno de’ di lui Interpreti 1

fi

fece a fcrivere di non aver egli giammai ve-

duti in alcuna parte i modiglioni inclinati

in fronte
,
ma fempre retti

,
ed in. equi-

librio .

XIII. Or per non dipartirci dal noftro Arco,

oltre alla ragione allegata da Vitruvio
,
cioè,

come dianzi dicemmo , farli quello ad imita-

zione delle Tede de’ Canterj
,
che vengon in

pendenza del colmo de’ tetti
,
può anche aver

avuto luogo l’ avvertenza ,
ed il buon giudi-

zio del prudente Architetto , il quale trovan-

doli in obbligo, per non impedir la lettura de’

caratteri fcolpiti nel marmo fuperiore
,
di dar

alla cornice minore fporto del dovere
,
nè vo-

lendo per altra parte ,
che quella fembralfe

troppo mefchina
,
ottenne con elfo ripiego ,

e buona ragione d’ ottica mirabilmente il luo

intento di farla comparire di maggiore fpor-

to , e confeguentemente di giuda proporzio-

ne , e pari eleganza . Nè debbe negarfi uno

fguardo ancorché paffeggiero a’ modiglioni

,

attefa la particolarità
,
che vi regna nell’ in-

taglio delle foglie ,
avendone ciafcheduno il

numero di tre
,
delle quali quella di mezzo è

come foglia d’ acqua ,
laddove le due laterali

fono femplicemente contornate fenza ritaglj

.

i Pbiland. in adnot. ad cit. loc. I di in frontem inclinatos
,
fed

Vitruv. Nunquam tamen vi-
j

reétos, & Kquilibres

.

E Per
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Per Gimazio poi de’ fuddetti modiglioni s' ag-

giungono due membrature
,
vale a dire una

gola rovefcia fopra d’ un uovolo
,

e quell’ ul-

timo intagliato . Che fe talun forfè attribuir

volerte*ad imperizia dell’ Architetto
,

quel

non trovarfi quivi i dentelli fotto della corni-

ce ,
fappia pur egli

,
che con ciò appunto

venne dal perito Architetto
, fe pur Greco

non fu d’ origine
,
imitata almanco la dili-

catezza de’ Greci, i quali, al dir di Vitruvio r

,

non fapevan’ apporvegli
,
ove modiglioni già

fi foifer apporti . 11 che quantunque per otti-

ma
,
e fana ragion fi facelfe

,
non potendo

gli alferi venir collocati fotto de’ canterj, con-

tuttoeiò poco vi s ebbero ad accomodar i Ro-
mani , i quali di nuli’ altro pare , che più rt

dilettartero
,
quanto del viziofo coftume di

porr’ e dentelli
,

e modiglioni 2

,
attalchè fi

meritaron il titolo di modelli , e verecondi

que’ due Ingegneri
,
che già fabbricarono il

Panteone di Roma
, e 1’ Arco di Beneven-

to , ne’ quali luoghi amendue , febben v’ ab-

bia una fafcia fotto de’ modiglioni
,

que-

lla almeno non è tagliata a foggia di den-

telli .

1 Vitruv. lib. 4. cap. 2. Itaque

in Grascis operibus nemo fùb

mutulo denticulos conftituit ,

non finirti poffunt lùbtus can-

therios afferes effe .

2 Philand. in adnot. ad mox. cit.

loc. Vitruv.

XIV.
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XIV. Mentre però
, che altri col Filandro 1

ad uno ad uno andranno ricordando gli an-
tichi Edifizj

,
in cui tal error fi commife

, e

querele faranno degli Architetti Latini
, che

dipartir fi vollero da’precetti del Maeftro Vi-

truvio
, e che altri ammireranno

, quan-
to originale

, anzi pur unica fia la cornice
dell’ Arco di Sufa

,
non trovandofene verun’

altra di fimile gufto edificata nell’ età rimor

te
,
pafferò io frattanto a pieno

,
e total com-

pimento di quella defcrizione a ridire
, ficco-

me fopra 1’ avanti detta cornice s innalza un
dado in forma d’ uno llereobate

, alto con la

baie , ed il Cimazio poco più del terzo della

Colonna con bafe , e capitello : nel quale dado
a gran caratteri vi è fcolpita in amendue le

facciate la Ifcrizione
,
che fi è rapportata col

difegno
, la quale però elfendo al prefente

per f antichità
,

e per l’ ingiurie degli anni

malamente corrofa
,
con grave llento fi leg-

ge . Certi buchi poi
,
che in ella Ifcrizione

compaiono , ben pollóne indicarci
, che vi

folfer’ incaltrate lettere di bronzo
, che negl’

incolti Secoli veniffer poi tolte da’ Barbari .

11 Cimazio di quello dado è molto graziofo

,

adornato con dentelli
, e follenuto da una

fafcia alta due terzi d’ elfo Cimazio . Final-

mente , checché nell’ Atlante vedanfi fopra

i Pbilanci, ibid.

di
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di quell’ Edilizio li già mentovati frammenti

di ftatue ,
non è tuttavia credibile

,
che quelle

vi fiano giammai Hate
,
non olfervandofi al-

cun fìto , ov’ effe poteffero venir collocate

con quella grazia
, e vaghezza

,
che ben fi

diftingue in ogni altro membro dell’ Opera .

Mi fembra bensì con più verifimiglianza
,
che

a ciafcun de’ quattr’ angoli vi foffero Trofei

di marmo ,
Amili per avventura a quelli di

Mario ,
che ancor rimangono in Campido-

glio
,
od a quegli altri

,
che vedonfi ideati

predò il fuddetto Atlante 1 nel difegno di

quell’ eccelfo Edilìzio eretto nell’ Alpi marit-

time ,
e nominatamente nel Luogo già ap-

pellato Tropbcea Augujìi
, ed or per corru-

zion di linguaggio la Tuvbia
,

in onore di

Cefare Augullo
,
per aver egli fottomeffi ,

e foggiogati dall uno all’ altro Mare tutti

que’ Popoli Alpini
,

che in quel torno an-

cor fi confideràvano come nimici di Roma

.

XV. Tuttavia non effendo quella fe non
una femplice mia conghiettura , la quale

volentieri al retto giudizio degli Eruditi fot-

topongo
,

farò più fondatamente pafiaggio

alla feconda Parte di quello mio ragionamen-

to
,
cioè alla ricerca di tutti gli Archi Trion-

fali
, che già fi videro

,
o fi vedono ancor

prefentemente in Italia per lo corfo di più

i Atl. Piem. tom. 2. part. 2. tav. 64.

Secoli
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Secoli fabbricati
, e dedicati ad immortai no-

me degli Imperadori
, ed altri Uomini infi-

gni
,

la quale materia ancorché io intenda

di trattar brevemente
,
pur non farà tale la

brevità
,
lìcchè non venga a porfi da fe fteflà

in chiaro Y antichità dell’ Arco di Sufa già

fopra enunciata .

XVI. Lafciando pertanto a parte le tre

Volte fabbricate da L Stertinio
1 intorno all’an-

no di Roma 554. ,
cioè una nel Circo Maffi-

mo
,

e le altre due nel Foro Boario rammen-
tate da Livio 2

,
e quella di Scipione Africano

in Campidoglio intorno all’ anno 560 ,
come

altresì la Volta Calfurnia
,
indicataci da Plu-

tarco 3

,
per edere quelli fontuofi Edifizj itati

piuttofto ad ornamento della Città
,
che non

già in memoria di qualche illuftre Perfonag-

gio ftabiliti
,
quelli

,
dico

,
lafciando a parte,

olfervo
,
che il primo Arco Trionfale

,
di cui

ne ha a noi pervenuta notizia, egli fi fu quello

di Fabio il Maffimo
,
pollo nella Via Sacra

,
in

quella appunto
,
che i Trionfanti conduceva

in Campidoglio ,
ed ornato intorno all’ anno

632. di Roma
,
più di cento anni prima dell’

Era volgare
,
con Trofei dopo la di lui vitto-

ria ottenuta fopra gli Allobrogi ,
onde poi

d’ Allobroge riportò il novello onorevole

1 T. Liv lib. 33. I 3
Plutatch. in Ti. & C. Gracch.

1 Liv. lib. 37. I

F fopran-
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foprannome . Del qual Arco però altro non

fopravanza ,
fe non fé la memoria ,

che ne

lafciarono fra’ moderni Onofrio Panvinio 1

, e

Famiano Nardini 2

,
e fra gli antichi Publio

Vittore 3

,
Sedo Rufo, Afconio Pediano 4

,
e

Cicerone 5

,
il qual pure il ricordò col no-

me di Volta Fabia
^

e Fabiana.

XVII. Raccontafi dal fovrallegato Autore

dell’ Atlante 6 fìorico del Piemonte , che cir-

ca due Secoli fono efifleffe un Arco in Sufa

in memoria dell’ Imperadore Cajo Giulio Ce-

fare
,
per aver elio vinte

,
e foggiogate le

Gallie
,
delle di cui reliquie ne fia flato co-

flrutto un ponte fopra la Dora,nel che potran-

no dargli piena credenza coloro
,

i quali

crederanno altresì , che fui Ponte del Borbo
confonde Edilizio venifle a Pompeo il Magno
eretto dal Senato

,
e dal Popolo d’ Alti 7

,
e

variando dal miglior Pentimento de’ Lettera-

ti
,

accetteranno per legittima 1’ Ifcrizione

foprappoftavi 8
.

XVIII. Molti Archi poi fi rammentano edi-

ficati in Italia ad eterna fama dell' Impera-

dor Auguflo
-,

dal qual numero però efclu-

1 Onophr. Panvin. In Reg. 8.

a ISfardin. Rom. arnie. lib. 5. cap.

12. p 125.

3
P. Viélor. in region. 8.

4 Pedian. ad Cic. 2. in Verr.

5 Cic. 2. in Verr. &; 2. de Orar.

6 Ad. Piem. Tom. 1. par. 2.

7 Ph il. Maiabaila in Clyp. Civit.

Afte ufi p. 9.

8 Vid. Murator. Thefaur. infcrip.

To. 3. cl. xxiv. pag. 1799.
num. 4.

der
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der fi debbe il poco avanti divifato Trofeo
*

del medefimo portogli nell’ Alpi marittime ,

appartenendo quello ad altra forta di Edi-

fizj affai diverfa dal prefente noftro ftigget-

to
,
come ben fi può raccorre dal foventi

volte citato Atlante e da quell’ accurata

defcrizione
,
che fe ne legge predo il Giof-

fredi
2

. Or di quelli Archi uno dicefi
, eh’

ertfteffe già in Fano
,
un altro in Rimini

,

un terzo in Roma
,

un quarto in Aorta ,

ed il quinto finalmente in quella Città di

Sufa .

XIX. De’quali però effer il più antico quell’

ultimo ,
eh’ è appunto il noftro Arco di Sufa,

erettogli dalla gratitudine del Re Cozio
,
e

de’ fuoi Popoli
,

fi può argomentare dalla

Ifcrizion di erto
,
nella quale vegnendo di-

notata la decima quinta Podeftà Tribunizia

d’ Augnilo ,
ben ci fi dà chiaramente a co-

nofeere il tempo della fua edificazione, va-

le a dire 3 l’anno di Roma 745- qualche

otto anni avanti dell’ Epoca Criftiana .

XX. Ma non per tanto fi toglie il pregio

d’ antichità all Arco d’ Aorta ,
il quale vie-

ne e figurato , ed attribuito ad Augufto

* Sup. num. XIV.
1 Atl. Piem. Tom. 2. part. 2

,

tav. 64.

Jofred. Nic. Illuftr. cap. 16.

pag. 39.

3
Murat. Thefaur. Infcr. Tom. 2.

pag. 1095.

2

nel
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nel fopraccitato Atlante 1

,
febbene i caratte-

ri
,

quali efiì inique fi fodero già (colpiti

in efiò Arco ,
fi trovino divorati dal tem-

po
,

in maniera a non poterfene leggere una

qualche fillaba . Bensì è cola aliai agevole

a fupporfi
,
che la Colonia de Romani qui-

vi condotta per ordine d efio Imperadore

prendefie nell’ onorare il beneficentiffìmo fuo

Principe la norma dalla Città Madre ,
e co-

minciaffe a dirizzarli queft’Arco Trionfale,

allora quando vide dal Senato ,
e dal Po-

polo Romano innalzato il fuperbo Trofeo

dell’ Alpi marittime .
Quindi è ,

che coin-

cidendo la Bruttura dell’Arco d’ Aofta con

quella del Trofeo della Turbia, fi potrebbe

credere ciò addivenifle nell’ anno di Roma
747. ,

o nel feguente ? due ,
o tre anni dopo

edificato l’Arco di Sufa ,
attefo che f lfcri-

zione del Trofeo defcrittaci da Plinio 2 ram-

menta ,
fecondo alcun Tefto ,

il diciafiettefi-

mo, e fecondo altri, il decimottavo Tri-

bunato del medefimo Imperadore .

XXI. Intorno poi a quello di Fano , ei non

v’ ha dubbio
,
che grave sbaglio non pren-

defie il buon Filandro 3

,
e prima di lui Ci-

riaco 4 Anconitano nell’ attribuir ad Augufto

1 Atl Piena. Tom. 2. part. 1.
|

cap. 3.

tav. 17. 4 Cyriac. in itinerar. vid. in fin.

2 Plin. Hifi. nat. lib. 3. cap. 20.
j

n. XXXVIII.

2 Phil. in adnot. ad Vitruv. lib. 3.

CIO
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ciò
,
che di buona ragione fpettò all’ Impe-

rador Coftantino
,
liccome a fuo luogo ver-

rà manifeftamente dimoftrato
-, come pari-

mente può edere avvenuto a coloro
,

i quali

1’ Arco di Rimini d’ incerto tempo
, e Per-

fonaggio bravamente adegnando ad Augu-
fto lupplifcono col proprio capriccio all in-

giuria dell’ età
,

che quali intero fi divorò

il di già fcrittovi elogio 2
. Ma per ritorna-

re al Filandro 2

,
che tal volta s’ ingannade

quello Vitruviano interprete nel leggere gli

antichi caratteri
,

s’ argomenta da ciò
,

eh"

egli afficurò d’ aver cogli occhi fuoi proprj \

letta fui nollro Arco di Sufa buona parte

dell’ Ifcrizione fcolpita già fui Trofeo d’Augu-

fto, e confervataci da Plinio 3

,
quando tutt’alf

incontro nel Trofeo venivano indicate le Na-
zioni Alpine nimiche

,
e nell’ Arco di Sufa

gli altri Popoli pur Alpini amici della Re-

pubblica
,

e del Romano Imperio .

XXII. Diverfamente però giudicar li deb-

be dell’ Arco Romano
,

il quale non venne

già
,
ficcome i due fopra detti

,
per errore

d’umano intendimento, attribuito adAugufto.

Bensì il trovarfi nell’ Ifcrizione adegnati ad

edo Imperadore i foprannomi novidìmi d’ Il-

lirico
, e d’ Egittico ci conduce pianamente

i Vici. Mafie! obferv. tom. 4. 2 Philand. loc. inox cit.
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,
che quell’ Arco non elìltelTe

in altro luogo giammai
,
fuorché nel cervel-

lo del P. Francefco Albertini

1

,
da cui lo ri-

copiò per darcen il difegno Jacopo Lauro *

.

XXIII. Or feguitando l’ imprefo mio lavo-

ro
,
ripiglierò

,
che anche ad onore di Ti-

berio lucceffore d Augufto ,
dopo le ricu-

perate inlegne di Quintilio Varo
,

fi alzò in

Roma un Arco Trionfale alle radici del

Campidoglio
,
vicino al Tempio della Con-

cordia
,
di cui fol reità memoria prefio agli

Scrittori
,

e fpecialmente al Panvinio nella

Regione ottava ,
ed al Nardini 3 nella fovra

lodata Roma antica .

XXIV. Nè più rimangono veltigia d’ altr’

Arco marmoreo fimilmente di Tiberio già

in tempo del fuo Governo ordinatogli dal

Senato
,

e quindi omeffo
,
ma perfeziona-

to poi vicino al Teatro di Pompeo per ope-

ra dell’ Imperador Claudio
,
come ne lafciò

teftimonianza Suetonio 4
,

e del quale men-

zion fanno il Panvinio 5

, ed il Nardini 6
.

XXV. 11 medefimo Suetonio 7
,

e Publio

Vittore 8

, e dopo d’ effi il Nardini 9 ragio-

nano altresì d’ un Arco con Trofei decre-

1 Frane. Àlbenin. in opufe an-

tiq.

2 Laur. fplend. Rom. Urb. lib. 2.

3
Nardin. lib. 5. cap. u. p. 28.

283. e 287.

4 Sueton. in Claud. n. XI.

7

Panvin. in Region. 9.

6 Nardin. lib. 6 cap. J.pag. '338.

7 Sueton. in Claud. n. 1.

8 Pub. Vit. Reg. 1.

9 Nardin. 1
. 3. c. 2. p. 80.

tato
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tato dal Senato nella Via Appia ad onore
di Claudio Drufo Germanico

,
che fuperate

aveva le Nazioni Settentrionali della Ger-
mania -, del quale oltre a qualche idea

, che
fe ne può ricavare da una Medaglia di effò

Germanico ftampata dall’ Erizzo 1

„ alcuni

refidui ancor fi fcorgono in ella Via vicino

alla Porta
(
Suetonio poi lo diffe Arco mar-

vmoreo
) -, e ì' inllgne antiquario Ficoroni 2

in

una fua lettera attefta
,

che le Colonne
avea di preziofo marmo Numidico . Ma dell’

Arco
,
che co’ nomi di Drufo

, e di Germa-
nico trovarfi nella Città di Spoleti fcriffe

già il Filandro 3 ne’ conienti fopra Vitruvio
,

non coftandomi abbaftanza
,

lafcerò ad
ognuno il dargli in ciò quella maggior fe-

de ,
che più gli tornerà in acconcio .

XXVI. Checché ne fia di ciò
,
quanto gra-

to fu alla memoria dell’ Imperadore Tiberio

il di lui Nipote Claudio
,
altrettanto verfo

di quefto fi dimoftrò riconofcente il Popolo

Romano colf erezione d un Arco per la di

lui vittoria Britannica ,
il quale credefi dagli

Antiquarj ,
foffe nella Via Flaminia

,
dov’

è al dì d’ oggi Piazza di Sciarra
, e di cui

negli anni addietro ancor fi vedevan’ alcune

reliquie . La qual fituazione confermai da

1 Sebaft: Erizz. pag. 80. 3
Philand. ad Vitnjv lib. 3.

2 Ficor. pag. 12. cap. 3.

un’
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un licrizione quivi ritrovata col nome di

Claudio . Vien’ eflb poi mentovato dal Pan-

vinio nella defcrizione della nona regione

,

che Pi è la Flaminia
,
e dal Nardini 1

.

XXVII- Andava frattanto crefcendo di pa-

ri palio e I autorità negl’ Imperadori ,
e

1’ adulazione ne’ Sudditi
,

di maniera che fi-

no a Nerone fteflb, al dir di Tacito 2

,
un

Arco Trionfale fu pollo in mezzo al Monte
Palatino

,
per elferfi dalle di lui armi vinta

la Nazione de’ Parti. 11 che vien conferma-

to da una Medaglia di eflb, che dopo dell’

Erizzo 3

,
e dell’ Angeloni 4

,
e deli Agoltini 5

fu pubblicata dal Donati ó

,
nella quale vie-

ne rapprefentato il detto Arco
,
che più non

efifte 7
.

XXVIII- Piu degnamente però impiegava

le lue cure 1’ antico Senato
,

allorché egli

decretò ad onore dell’ Imperador Tito Vefpe-

fiano ,
dopo che quelli ebbe fconfitta , e

foggiogata la Giudea
,
come s’ impara dall’

Ifcrizione
,
quel maellofo Arco

,
di cui buo-

na parte rimane ancora in eflère nel fine

di Campo Vaccino alle radici del Monte
Palatino . Era quello d’ ottima architettura,

e ricco d’intaglj, e di fculture ,
nelle quali

1 Nardin. lib. 6. cap. 9. pag. 370.

2 Tacit. Armai lib. 15.

3
Seb. Erizz. pag. 17 1.

4 Angelon. pag. 14.

7 Agollin. Dial. 4.

6 Donar lib. 2. cap. IO.

7 Vid. Nardin. lib. 5. cap. 13.

pag. 397.

fi
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fi vedono le fpoglie del Tempio . Ragio-
noffene da Sello Rufo 1

, e dal Nardini 2

,

ed il Defgodetz 3 ne diede il difegno
, e le

mifure con più affai diligenza
, che non

faceffe prima di lui il celebre Sebafliano

Serbo 4
.

XXIX. Che di Archi con le quadrighe ,

ed infegne trionfali riempieffe Domiziano le

Regioni di Roma
, ben ne fa fede Suetonio 5

.

Fra' quali quello per la di lui Vittoria Ger-

manica
,
figurato in una medaglia dello flebo

Imperadore
, eh’ efifleffe già nel fine della

Via Lata
,
provali con molte , e convincenti

ragioni dall’ erudito
, e diligente Inveftiga-

tore delle Romane antichità Famiano Nar-
dini ó

-, e ciò contro il fentimento di quegli

altri antiquarj
,
che malamente il confufero

con quello di Marc’ Aurelio, detto già 1’ Arco

di Portogallo , di cui difeorreremo fra breve 7
.

XXX- Similmente all’ ottimo Principe Tra-

mano ,
che tante Nazioni anche rimotiffime

fuperate avea
,

quante appena fi potevano

raccontare
,
forfè negli ultimi fuoi anni

,
ol-

tre alla fuperba Colonna
,
in cui furono po-

feia ripofle le di lui ceneri
,
ed oltre a molti

altri onori deflinatigli
,
un Arco di Trionfo

1 Seft. Ruf. Reg. 4. I 4 Sebafìian. Seri. lib. 3.

2 Nardin. 1
. 3. c. 13. pag. 139. 5 Sueton. in Domit. 11. 13.

3
Defgodetz. ant. edif. di Roma

j
6 Nardin. lib.4. cap. 9. pag. 205.

cap. 18. pag. 1 7J. e lèqq.
j 7 Inf. n. XXXIII.

H nel
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nel fuo flupendo Foro per teflimonianza di

Dion Caffio 1

,
e del Panvinio

2

, e del Nar-

dini 3
. La magnificenza del quale evidente-

mente rifulta da quegli eccellenti baffi rilievi,

che in parte fervono prefentemente d’ orna-

mento a quello di Coftantino il Magno .

XXXI. Ed un altr’ Arco del medefìmo Tra-

jano ,
defignato parimente da mano mae-

ftra ,
ancora a dì nofiri affai ben conferva-

to
,
ebbi già occafìone d’ ammirare fui molo

del Porto d’ Ancona, ritornando io da Roma
l’ anno 1735. ,

quantunque prima ne avelli

offervata la figura preflo il Serlio +
,

il quale

v’ aggiunge pure un terzo Arco al fopra det-

to lmperadore innalzato nella Città di Be-

nevento .

XXXII. Ebber anche il loro Arco Trion-

fale per la vittoria Partica gl’ Imperadori

Marc’ Aurelio il Filofofo
, e Lucio Vero nella

fettima regione di Roma
,
fecondo che la-

fciò fcritto Sefto Rufo
j

qual però foffè il

più precifo luogo
,

eh’ elfo occupaffe ,
non

fi può fondatamente afficurare
,
impercioc-

ché quell’ Arco
,
che nel Pontificato d’ Inno-

cenzo Vili, fi vedeva avanti la Chiefa di Santa

Maria in Via Lata , ed il quale fu da al-

cuni tenuto per f Arco di quelli Principi ,

3
Nardin. lib. 5. cap. 9.p. 271.

4 Seri. lib. 3.

effere

1 Dion. in Trajan.

2 Panvin. Reg. 8.
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eflere flato lavoro di più baffi tempi
, ben

fe n’ accorfe il Fulvio 1

dalla mediocrità della

flruttura
,

e degli ornamenti 2
.

XXXIII Dopo la morte di Lucio
, tutto ri-

cadde il pefo del Governo fovra il buon
Marc’ Aurelio

, a cui però bolo per 1’ inli-

gne vittoria Marcomannica fu flabilito un
Arco in Roma

,
che feguendo 1’ autorità del

Nardini 3

, contro quelli
,

che già il confu-

fero coll’ avanti detto Arco di Domiziano 4
,

crediamo fia quello , che già dal Palazzo

attiguo d’ un Ambafciatore
,
o Cardinale di

tal nazione veniva appellato Arco di Porto-

gallo
,
pollo nella Via Flaminia , o ha nel Cor-

fo
,

vicino alla Chiefa di San Lorenzo in

Lucina, e diflrutto poi a’ tempi del Ponte-

fice Aleflandro VII.

XXXIV- L’ Arco di Settimio Severo
, e di

Antonino Caracalla di lui figlio fcorgefi an-

cor in buono flato
,
quantunque mezzo co-

perto ,
alle radici del Campidoglio

,
con otto

colonne fcanalate
, e quantità dì fculture

,

fatte però con poca maeflria , dal che co-

mincia ad offervarfi lo fcadimento delle bell’

arti : come altresi la baffezza dell’ antica

Roma fi può riconofcere dal piano di eflò

.

X Vid. Nardin. lib. 4. cap. 2 .

1

3
Nardin. lin. 6. cap. 9. pag.

3 71.

pag. ioj. 4 Vid. fup. n. XXIX.
2 Vid. inf. n. XXXVI.

Ne



(XXXII.)

Ne dieder poi il difegno
,

e le mifure il

Serlio
1

,
e più efattamente il Defgodetz 2

,

fenz’ addur qui e il Panvinio 3

,
ed il Nar-

dini +
,
che pur ne fecer ampia menzione .

XXXV. Un fecondo Arco al dianzi men-

tovato Settimio Severo per opera
,
ed a fpe-

fe degli Argentieri ,
e Mercanti da Buoi

eretto ,
come 1 Ifcrizione ci dimoftra

,
rimi-

rafi pur in oggi a San Giorgio in Velabro

parimente molto ornato di baffi rilievi ,

ma di poco elegante architettura
,
pollo dal

Panvinio nella regione ottava
,
ricordato dal

Nardini 5

, e difegnato da’ predetti Defgo-

detz 5

,
e Serlio 7

.

XXXVI. Anche all’ Imperadore Gordiano

il piu giovine s’ innalzò nella fettima regio-

ne un Arco
,
ficcome attediano e Sefto Ru-

fo , e Publio Vittore . Incerta è però la pre-

cifa fituazione d effio
,

fe non che dagli or-

namenti fi può conghietturare
,

eh’ effio fia

per avventura il medefimo
,
con quello, che

efifteva già avanti Santa Maria in Via Lata,

da alcuni ftimato effiere 1 Arco degl’ Impe-

radori Marc’ Aurelio
,

e Lucio Vero, come
a fuo luogo fi è divifato 8

, il quale fu quindi

x Seri. lib. 3.

2 Defgodetz cap. 18.

3
Panvin. Reg. 8.

4 Nardin. lib. cap. 5. pag. 245.

5 Nardin. lib. 5. cap. io. pag. 176.

6 Defgodetz cap. 19. p. 216.

7 Seri. lib. 3.

8 Sup. n. XXXII.

abbat-
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abbattuto dal Pontefice Innocenzo Vili, nel

riparar efia Chiefa .

XXXVII. Il Monte Efquilino poi vicino alla

Chiefa di Santo Vito conferva ancora un di

quelli Edifìzj ad onore dell’ Imperador Gal-
lieno

, e di Salonina fua moglie, fabbricato,

non già come gli altri dal Pubblico
, ma

folo da un privato
,

che il nome avea di

Marc’ Aurelio Vittore . Onde non è da me-
ravigliarfi, s’ elio non fia nè anche di mar-
mo

,
ma bensi di femplice pietra Tiburtina,

con due foli pilaftri piani, ed affai rozzo.

XXXVIII. Di fopra al n. XXI. fi pofe in

campo il fentimento di coloro
,

i quali cre-

dettero
,
che 1’ Arco di Fano fofle dedicato

ad Augufto 1

. Lepidiffìmo fopra tutto fi è

il racconto
,
che ne fa Ciriaco Anconitano nel

fuo itinerario
,
fcrivendo

,
che le mura di

Fano furono fabbricate da Cefare Augufto,

effèndo Correttore della Marchia
, e della

Romagna Lucio Turcio-, con il che verrem-

mo ad imparare , che Ottaviano Augufto
viveffe i bei trecent’ anni . Il vero fi è , che

il buon Ciriaco confufe due Ifcrizioni
, che

colà fi trovano ,
una in onore d’ Augufto

,

e l’ altra , che è 1’ Ifcrizione propria dell’

Arco
-,
dalla quale fi offèrva , che il detto

Arco fu deftinato all’ Imperador Coftantino

x Giorn. de Leu. di Fir. rara. i. part 2, pag. 194.

I per



(XXXIV.)

per cura di Lucio Turcio Secondo Alleno

Correttore della Flaminia ,
e del Piceno ,

e Figliuolo d’ Aproniano Prefetto di Roma.

XXXIX. Prima però che fi prendelfe in

Fano ad onorar in tal guifa 1
’ Imperador

Collantino ,
aveva già il Romano Senato

decretato al medefimo ,
dopo le replicate

di lui vittorie fovra il Tiranno Malfenzio

,

un altr’ Arco Trionfale ,
il qual rimirafi pur

intero , e ben confervato vicino al Coloffeo,

0 fia Anfiteatro ,
nel piano

,
che frammezza

1 Monti Celio , e Palatino
,
ornato con otto

fcanalate Colonne di giallo antico
, e ricco

d’ intaglj ,
in parte d’ ottimo fcalpello ,

che

fi credono tolti infieme con le Colonne dal

fovra defcritto Arco Romano di Trajano ,

e in parte di cattiva maellria ,
come por-

tavano que’ baffi tempi . Non trafcurarono

il Nardini 1

di ragionarne -,
il Serlio

2

, ed

il Defgodetz 3 di recarne il difegno , e le

proprozioni
.

Quell’ Edilìzio poi fu reltaurato

nell’ anno 1752 ,
mentr’ era io in Roma, per

ordine di Clemente XII. , e le ne vede la

figura in una medaglia fatta coniare da elio

Pontefice Maffimo .

XL. E qui non debbono per verun modo
lafciarfi addietro due Archi antichi riferiti

1 Nardin. lib. 6. cap, ij. p, 415',
j 3

Defgodetz cap. 20. p. 225.

3 Seri. lib. 3, I

dal
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dal Serlio
1

, l’ uno della Città di Pola in

Iltria
, e 1’ altro quello

,
che già detto ab-

biamo trovarli in Verona, appellato l’Arco

de’ Leoni . Del primo de’ quali nulla fi è

potuto rifapere
,

fe non che dall’ Ifcrizione

fcolpitavi nel fregio conila elferli eretto da
una per nome Salvia Poftuma

, e del di-

naro di lei proprio. DelVeronefe poi li la

elfere llato Architetto un Lucio Vitruvio

Cerdone
(

diverfo però da quel Marco Vi-

truvio Pollione
,
che i cotanto infigni libri

lafciò dell’ Architettura ) per decreto forfè

degli antichi Veronefi eretto ad onore di

Cajo Strabone
,
e di Marco Macrone

,
amen-

due della Gente Gavia, che verilimilmente

erano Itati loro Patroni
, od almen Concit-

tadini . Siccome però non fi può alfegnar

efattamente il tempo ,
in cui fiano Itati fab-

bricati
,
quantunque la buona Architettura

di ehi non ci lafci luogo a dubitare
,
non

forfè ciò pohà elfer avvenuto in altr’ età di-

verfa di quella , che pafsò fra Augulto , e

gli Antonini
,

così per non interromper il

corfo degli Archi Cefarei
,
Itimato abbiamo

di farne in quell’ ultimo luogo menzione ,

dimoltrando anche con ciò la diligenza da

noi ufata nella prefente ricerca

.
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XLI. Laonde quand’anche portafle il ca-

lo ,
che alcuna memoria apparile d’ altr

Arco in qualche Città d’ Italia elìdente , e

da noi non oflervato
,
ben ci gioverebbe di

fperare un facile compatimento ne’ cortei!

Leggitori ,
i quali ben fanno

,
che la quan-

tità degli Scrittori delle cofe Italiane fupera

a un di predo il corfo dell’ uman vivere : co-

me altresì non riguarderanno edì a quedo

rozzo dile da Architetto ,
avendo io data

vie maggior attenzione alla verità delle cofe

da me narrate ,
che non già all eleganza

delle parole
,
nè alla rifonanza de’ periodi

.

LETTERA
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LETTERA DELL5 AUTORE
AL SIGNOR CONTE

GIAMPIER AGLIAUDO
DI TAVIGLIANO
Intorno all Arco

,
ed al Mausoleo ,

di San Iberni in Provenga

.

CONTE MIO RIVERITISSIMO.

ALLA precedente mia Lettera

fcrittavi con alquanta fretta da

Gap in data de’ 15. del corrente

mele ,
avrete , fe mal non lu-

fingomi ,
fcorto abbaltanza , e

quanta gratitudine io profeffi

alla fincera voflra affezione ,
e quant’ io fia

memore altresì della promefìa già da me fat-

tavi in occafione di mia partenza.Laonde age-

K. vole
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vole cofa faravvi l’ argomentare ,
fe avrei per

verun conto mancato di aderire all’erudito vo-

ftro genio
,
quanto alla migliore ,

e più loda

Architettura intefo, altrettanto amante delle

Romane antichità , ove il fortunato noftro

paffiaggio dell’ Alpi Cozie fuggerita miaveffe

alcuna novella ollervazione atta ad illultrar

maggiormente Io fplendidiffimo Arco eretto

già da quel Re , che lor diè nome , e fama,

ad onore dell’Imperador’ Augufto , ed a cono-

fcere tutte le Nazioni Alpine
,
che rammen-

tate vengono nella Ifcrizione di quello . Ma
per vero dire

,
o che fmarrite fianfi le me-

morie confaccenti a tal’ uopo
,
o che necef-

fario fia un fondo di letteratura affili più

ampio del mio , certo è ,
che per quanta at-

tenzione io adoperaffi nell’ informarmi fe-

condo l’ opportunità d’ ogni benché men rag-

guardevole Villaggio, pur non mi venne fat-

to giammai di rifaperne nulla di più di

quello
,
che già ne fcriffero i due gran let-

terati ,
il Marchefe Maffei , ed il Baron di

Bimard , e dopo d effii gli Autori de’Mar-

mi Torinefì . 11 che già dato avea qualche

campo a’ noftri Ragionamenti
,
allorché per

efaminare minutamente effio Arco , e per

tome diligentemente le mifure
,
ci portammo

amendue a bella polla colà in Sufa
-,
Città,

che ben potete confiderare ficcome Patria

voltra
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voftra originaria
, attefochè fin dal Secolo

XIV. edere tra le Famiglie più cofpicue fio-

riti quivi gli Agliaudi
,
fovvienmi già d’ aver

letto in uno de’ noftri più accreditati Scrittori,

Francefco Agoftino della Chiefa

.

Sarebbe però un trafcurar propriamente
quella voftra buona grazia

, ed amicizia, di

cui fono oltremodo ambiziofo, quando non
mi approfittali! del breve noftro foggiorno
qui in Tarafcone

,
per rendervi partecipe

d’ altri due al par dell’ Arco di Sufa e per
antichità , e per maeftria pregevoli Monu-
menti della Provenza

, che alla mia curio-

fità fi vennero
, Ilo per dire

, a prefentar

da fe ftelfi in cammino . Nella defcrizion

de’ quali ove riufcir non valeffi con tutta

quella efattezza
, che defiderar foglio in

tanfi altri
, me ne faranno quella volta ap-

prefto di Voi la fcufa que’ ricantati verfi del

Petrarca :

Ma perche 7 tempo e cono
,

La penna al buon voler non può gir prejjo
j

Onde pili cofe nella mente ferine

To trapalando, e fol d' alcune parlo.

E s parlerò io veramente di quelle cofe fole,

che alla prima villa mi parver’ in elfi più

degre di rifleflo od a proporzione della mia
capadtà

,
od in riguardo a quella noftra co-

mun profelfione , di cui
,
quantunque ne ap-

pren-
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prendefs’ io nella, fovrana Maeitra Roma i

rudimenti ,
ed i precetti ,

recliereimi tutta-

via a gran pregio di poter egualmente che

Voi dirmi anch’io difcepolo di quell’ infìgne

Uomo ,
e d’ immortali opere Architetto il

Cavaliere Don Filippo Juvara •

A San Remi adunque Citta della Pro-

venza ,
eh’ efler credefi 1 antico Ciano

,
o

Giano de’ Popoli Sai) ,
fituata fra due Fiumi

Duranza ,
e Rodano ,

forge a mezzo miglio

circa dalla pubblica brada un belliffimo Ar-

co ,
il quale ,

febbene tutto coftrutto fia di

bianco marmo ,
pur maggior’ eftimazione

riceve dagli ornamenti ,
che f accompagnano,

di maniera a poterglifi tanto o quanto adat-

tare quel palio d’ Ovidio : Materiata fupe-

rabat opus . Di fatto oltr alla maeftà ,
che

gli danno otto colonne fcanalate
, (

le bafi

delle quali hanno fra ’l toro inferiore ,
ed

il plinto quel baftoncino ,
o libello incavato,

che parimente olfervammo nell’Arco di Sub )

veggonfi i fianchi di quello sì gli citeriori,

quant’ anche gli altri , che fono fotto dia

volta
,
interamente lavorati a gran bai! ri-

lievi d’ottimo fcalpello ,
i quali ci rapnre-

fentano fatti militari
,
e battaglie ,

e trónfi.

Similmente ne’ fpazj fra le colonne ibnno

in ciafcuno fpazio due prigionieri pur’ in ìaiTo

rilievo fcolpiti al vivo
,
e con le mani legate

in
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in forma diverfa
,
cioè Y uno davanti , e I al-

tro manibus pofì terga revinùiis
,

per dirlo

con le parole di Virgilio . Di non minore

lavorio fi è 1’ archivolto copiofamente , e con

dilicatezza intagliato a frutti
,

e a fiori di

diverfe ragioni uniti infieme con un nailro :

e quel fito
,
che rimane fra eilo archivolto,

e le colonne
,
viene graziofamente occupato

da una Vittoria alata
,
che impugna un’afta,

dalla cui cima pende il Labaro con le già

rifpettate imperiofe lettere S. P. Q. R. . Co-

sì pure la volta
,

la quale ancor fi ritrova

in ottimo ftato
,

è tutta ornata a compar-

timenti di figura efagona co’ fuoi rofoni per

entro ,
ricca ogni colà d’ intaglj . E qui

,

Conte mio caro
,

permettetemi di grazia
,

eh’ io vi lafci un cotal poco in difparte ,

per attaccarla, fe piace a Dio, col tempo,

e per rampognarlo con le parole ftefte di

Pitagora riferite da Ovidio :

Tempus edax rerum
,
tuque invidiosa vetujìas

Omnia dejìruitis : vitiataque dentibus cevi

Paulatim lenta confumitis omnia morte

.

E chi no ,
in rimirando elfer’ onninamente

diftrutta la fuperior parte di quello fubli-

me Edificio ,
mancandovi la fommità delle

colonne ,
ed i capitelli loro

,
e la cornice

tutta ,
fe non che un frammento di quella

mi fi parò davanti in un folfo quindi poco

L diftante,
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dittante -,
da cui ho potuto riconofcere la

bellezza della medefima in quella guifa
,

che già al tempo antico i Savj d Egitto

veggendo una fcarpa fola di Rodope fe-

cero giudicio della bellezza del di lei corpo.

Or pofciachè non avvi per me alcun

dubbio
,

che quello non fi fotte un Arco
trionfale edificato dalla Romana magnifi-

cenza , e verifimilmente dal Senato , e dal

Popolo , così avels’ io avuta la forte di rin-

venir qualche frammento dell’ Ifcrizione
,
che

ben dovette apporvifi
,
per giudicare

,
quale

flato poi fia f illuftre Perfonaggio con tanto

difpendio , e così nobilmente onorato ! Alla

totale mancanza però de’ già fcritti caratteri

fupplifce in buona parte la ferma tradizio-

ne , che quivi corre
,

eflerfi ciò fatto ad
eterna memoria di quel Cajo Mario

,
che

fu fette volte Confitto di Roma
,
per la fe-

gnalata di lui vittoria rapportata fopra la

ferociflìma Nazione de’ Cimbri appunto in

que’ contorni
,
giufta la teftimonianza di Plu-

tarco nella vita di etto Mario . Al qual Penti-

mento, con tutto che direttamente oppongali
il migliore Storico della Provenza Onorato
Bouche

,
pur le di lui ragioni non mi pajono

evidenti a Pegno
, che più non ammettano

rifpofta veruna . Anzi ove fcrupolo movette
a taluno V egregia Scoltura

,
che ammirafi in

quell’
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quell’ Arco
,
quafichè in tale Secolo effa Arte

non foibe perancora giunta a così eccellente

grado
,
ben gioverebbero a chiarirlo del con-

trario quegli altri pur fuperbi Trofei
, che al

medefimo Confolo furono già polli in Roma,
e che prefentemente fanno vaga comparfa
nella Piazza del Campidoglio .

Che che liane di ciò
,
fopra cui non pre-

tendo di pronunziare fentenza
, tiriamo

avanti per dar uno fguardo al fontuolilfimo

Maufoleo
, eh’ ergeli in poca dillanza dell’

Arco
, e quafi a linea d’ uno de’ fianchi di

quello , tutto anch’ elio di bianchi marmi

,

e ricco di fcolture di non inferiore maeftria.

Viene quello follenuto da un vallo Piede-

flallo
,
o Stereobate largo nel fuo primo zoc-

colo piedi Romani antichi 20. ~
,

che fon

in circa due trabucchi di Piemonte -, le di

cui quattro facciate rimiranlì guernite con
altrettanti baffi rilievi in grande ottima-

mente efeguiti
,

ne’ quali pur fi dinotano
affari di guerra

,
come nell’ Arco già de-

fcritto . Dallo Stereobate in fu dividefi l’Edi-

ficio in due piani
,

il primo de’ quali è in

figura quadra
, ed ha in ciafcun lato un arco,

e due colonne fcanalate d’ordine Corintio

negli angoli
,
con il loro architrave, e cornice,

e con un fregio tra quello
,
e quella elegan-

temente lavorato • Formafi poi il fuperiore

fecondo



( XLIY. )

fecondo piano da dodici colonne pur d’ or-

dine Corintio
,

e fcanalate
,
ma difpofte in

figura sferica
,

le quali danno una fomi-

glianza di Tabernacolo . Terminafi quindi

I opera tutta con un finimento preflòchè in

ifpecie di cupola intagliata a foglie vicen-

devolmente luna fopra dell’ altra cominelle

in maniera ,
che ben’ imitano la dura fcorza

de’ Serpenti , e le fcaglie de’ Pefci . Ma fiate -,

che qui mi torna in mente una non meno
efienzial parte delMaufoIeo, cioè, che nel

mezzo del Tabernacolo ancor’ efiftono due

Statue ,
1’ una delle quali in abito confidare

fta ritta in piedi , e 1’ altra nr è fembrata

efier’ a ginocchia ,
benché

,
a parlar fince-

ramente
,
per la molta altezza

,
e per averle

io vedute da terra ,
non potei difcernerle

fufficientemente al mio defiderio

.

Anche quello Maufoleo aveva già la fua

Ifcrizione fcolpita nello Stereobate al di fo-

pra d’ uno de’ baffi rilievi
,

la quale in brevi

parole ricordar doveva a’ pofteri le gloriofe

gefta di quel Confole Romano , a cui fu

pollo . Ma invidioccela il tempo col gua-

fiarne i caratteri
,
e col renderne ad occhio

eziandio ben fagace imponibile la lettura

di quelli • Tuttavia, per dirvi il mio Penti-

mento
, ov’ effe Statue aveller’ in realtà la

divifata giacitura ,
ben fi potrebbe con qual-



( XLY. )

che fondamento conghietturare
,
che la pri-

ma ci rapprefentaffe il tante volte Conlolo

Cajo Mario
,

e f altra
,

che in ginocchia

dadi ,
la vinta Nazione de’ Cimbri -,

attitu-

dine aliai propria a’ Popoli foggiogati , e

che rinvegniam non di rado nelle medaglie

degl’ Imperadori . Sarebbero poi da commen-
darfi i Romani , i quali dimoflrader la fua

gratitudine inverfo del vittoriofo lor Duce
con doppia memoria

,
cioè e con 1 Arco

,

e con quello Maufoleo di puro onore , che

appellavafi Cenotafio
-,

fe pur non è piut-

tofto da crederli , che uno di quelli due

Edifizj attribuir lì debba agli antichi Galli

fgravati anch’ elfi dal timore , che fenza

verun dubbio recava loro quella cotanto

fiera inondazione di veramente barbare flra-

niere genti . Non voglio però dillimulare

,

che il predetto Bouche alcune parole rap-

porta
,
eh egli afficura elferfi già nel Piede-

flallo olfervate
,

e nelle quali menzion fa-

cevafi d’ una Donna
,

il di cui nome genti-

lizio quello fi era di Giulia.. Ma le tante,

e così vaghe ideali fpiegazioni ,
che predo

di lui a quelle s adegnano
,

e più il non ritro-

vare in ciafcuna d’ ede alcun buon fenfo
,

mi traggono facilmente a penfare
,
o che

tali caratteri non fiantì giammai letti
,
o che

leggere fi dovedero molto diverfamente , o

M per
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per ultimo ,
che le forfè <1 una Donna per

nome Giulia menzion vi fi fece ,
abbiano

voluto o i Romani ,
o i Galli onorar in

qualche parte la memoria della moglie

nobiliffima di elfo Cajo Mario
,

la quale

conila da Plutarco ellere Hata Zia pater-

na dell’ Imperadore Cajo Giulio Cefare ,

ed aver perciò avuto il gentilizio nome di

Giulia

.

Or affai di buon grado vi mandere’ io

copia del difegno
,

che con qualche dili-

genza ho prefo sì del Maufoleo ,
che dell

Arco
,

e fin di quel frammento di cornice,

la qual’ ancor fovravanza ,
ove mel per-

mettefiero e la imminente notte
,
e la fran-

chezza cagionata da quello lungo mio fori-

vere
.
Quindi è ,

che dovendola io di ne-

celfità riferbar al mio ritorno colli
,
potre-

te infrattanto trovar qualche pafoolo alla

lodevole vollra inclinazione col ricercarne

le figure ,
abbenchè affai mediocremente

delineate ,
dell’ ultimo nel Montfaucon ,

e

d’ ambedue nel Boriche ,
che i foli Autori

pur fono da me veduti
,

i quali ne abbia-

no ragionato . Laonde di mentre che Voi

anderete inveltigando la cagione di quello

filenzio nella Nazion Franzefo cotanto efat-

ta nel raccorre
,
e nel pubblicare i prezio-

fi avanzi delle antichità
,

che nella Ina

Patria
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Patria confervanfi

,
palfèrò io a rafTegnar-

vi quella profonda ftima
, ed inalterabile

offervanza , con cui ho l’ onore di fofcri-

vermi ec-

Tarafcone addi 25. Aprile 1750.

Con Permissione.
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